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FEDERICOnKEDiPROSSIA 


oossr 

FEDERICO  IL 

RE  DI  PRUSSIA 
Méló-drjìmma  in  due  Atri 

DA    RAPPRESENTARS I 

NEL  REAL  TEATRO  S.  CARLO 
iVe//'  Inverno  dd  1824.  ^ 


Balla  Tipografia  Plautina 


1S24. 


Composizione  di  Giuseppe  Chec- 
cherini  . 

Musica  del  Sig.  Giuseppe  Mosca. 
Maestro  di  Cappella  N  apolitano. 


Architetto  de'  reali  teatri ,  e  diret- 
tore delle  decorazioni  ,  Sig.  Gay, 

IVlCCOLIIfl  , 

Le  scene  sono  state  espressamente 
inventate  e  dipinte  dal  Sig.  Tor- 
toli ,  allievo  del  suddetto . 

Macchinisti  Signori  Corazza  e  ^ap^ 
palardo . 

Inventori  del  vestiario  ,  Sig.  JVovi 
per  gli  abiti  da  uomo  ^  Sig.  Gio- 
vinetti per  quelli  da  donna  . 

inventore  «  direttore  de*  fuochi 
^i^.  Scipione  Cenone  ,  ' 


A  *  AT- 


ATTORI.  I 

FEDERICO  ir.  Re  di  Prussia  , 

Sf£.  Lablache  ,  al  servizio  della  Real  Ca 
y  mera  e  Cappella  Palatina  . 

ENRICO  TRASLOW  Colonnello  degra 
dato,  1 
Sig.  David  ,  air  attuai  servìzio  di  S.  M 
ia  Regina  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna 
Duchessa  di  Lucca  ec,  ec*  .  j 

IL  BARONE  MANFELD,  ! 

Sig.  Cif cimar ra  . 
IL  TENENTE  MANFELD  suo  figlio  ,x  | 

Sig.  Or  land  ini  • 
IL  COLONNELLO  QUINTO, 
Sfg,  Bassi  • 

CARLOTTA  irìoglie  di  Traslow^  \ 

Signora  Cornell i- Rubini  •  .  \ 

CRISTINA  sua  Governante, 

Signora  De  Berfundis  p 
^^NA  BALLERmA  ,  ' 

Signora  Cecco  ni  minore  ^  \ 

Due  fauci uIH  figli  di  Enrico,  q  Carlotta. 

v'^arj  suppiicant!  .  1 
^óro  di  Ufficiali  ,  e  Soldati  Prussiani.  ! 
)ue.  Generali  dej  segu'to  di  Federixx)* 
-fficiali  del  seguito  sudetto. 
Vivandiere.  . 

Suonatori  di  Banda*  j 


AT- 


\TTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Stanza  alquanto  misera. 

In  tavolino  sempl'ce  y  con  lume  semhpento } 
poche-  sedie  di  paglia.  Cristina  presso  ad  un 

I  molinello^  col  quale  fila  della  lana  ^  addor- 
mentata con  la  tesi  a  appoggiata  sul  tavoli^  y 
e  due  fanciulli  egualmente  addormentati  , 
Dopo  breve  ritornello  si  risveglia  inpaurtta  , 
e  si  pone  a  lavorare  ^  girando  in  fretta  il 
molinello^  ù-  f  " 

fiera  sonnolenza  l 
M'era  torce  addormentata, 
l  *  a  vita  stentata 
C  mi  ridi  Si  può  durar? 
Su,  al  tfav3olir  presto  ,  presto  : 
Non  mi  vò  più  addonri^ntar . 
Ecco  il  padrone  che     è  svegliato 
Ah  sventurato  1  Che  mai  sarà  . 

SCENA  II. 

Enrico  agitato^  e  detta» 

A  h  I  qna!  sogno  atroce  ,  e  nero 
Dal  sopore  ,  oh  Dio  !  m'ha  scosso  ! 
Sostenermi  in  pie  non  posso 
Fet  il  palpilo  ,  e  il  trenncr! 

A  l  Cri. 


é  ATTO 
Cri»     Via,  signor,  non  v'agitate- 

Non  tremate,'  fate  cor. 
Enr.    Vidi  in  sogno  i  figli  m'jd  , 
J-a  consorte  disperata 
Dalla  fame  consumata, 
Dal  tormento ,  e  dal  dolor  l 
Ahi  quel  sogno  atroce,  e  nero 
Palpitar  mi  fece  il  cor. 
€rh     Qpest'è  un  sogno  ,  non  è  vero  r 
Non  tremate  ;  fate  cor  • 
Ah:  voglia  il  Qelo 
Che  il  sogno  non  s'avveri. 
Mnr.  Mia  Cristina  , 

Fféja^atjii  la  carta  ^  il  calamaro  . 
I         ^qjjplica  al  mio.  Re  vuò  terminare,  (iV 
'  -'Mi  credè  un  traditor  .  Vuò  dimostrargli 
Che  una,  nera  calunnia 
MA,  pinse  mancatore 

Marche  fummi  di  guida  ognor  l'onore. 
tri.  tccolo  pronto,,  e  lesto,  (z) 
£^r«  V  ultimo  tentativo  è  certo  questo  ,  (2) 
S   C   E    N   A  lil. 
Carlotta ,  e  detti. 

Car.  I  l  consor^  dov'è  ^  a  Cristina  ^.  ■ 
Cr/.  Piano  ,  signora  , 

Eccolo  la  ,  che  scrive 
Car.  l  figli  miei  ? 
Cr/.  Dormono  ancor.  (4) 

(1)  l^nstjm  prepara  soproi  il  tavolini  calamog^ 
roy  e  carta  • 

(2)  j^ccende  come  sopra  • 

(3)  yt  pone  a  scrivere. 

(4)  Gli  mostra  i  fi^li  che  dormono^. 


PRIMO  J 
Lif.  Ah,  figli  sventurati'  (i) 
\nr.  Misero  me  !  (2) 

k  «2.  Che  fa  ? 

\nr.  S'  estinse  \ì  lune,  senz'  olio  è  la  lucerna, 

1  E  per  comprarlo  non  abbiam  denaro . 

Irì.  State:  allegro  ,  signor,  è  giorno  chiaro.  (3) 

\nr.  Leggi  ,  consorte 
E.  diretu  al  mio  Re,  (4) 

.egge.  „  Enrico  Traslow  ,  già  Colonnello  al 
„  servizio  della  Maestà  del  gran  Federico 
,^  Re  di  Prussia  ,  prostrato  a'  sacri  piedi 
„  implora  la  sua  giustia,  onde  venga  esa^ 
„  minata  la  sua  militare  condotta.  La  ^piu 
„  orribile  calunnia  dettata  da  ua  core  d'in- 
ferno  ha  fatto  credere  che  egli  abbia  pat- 
n  teggiato  coiF  'nvrnico  .  Giura  per  T  onore, 
„  che  fu  sempre  il  suo  Nume  ,  che  egli  è 
„  mìjcent^.  Fon^  sotto  gli  occhi  del  pih 
„  buono  de'  Re  una  desolata  famiglia,  che 
„  non  ha  d^  nb-  p^^,cersi  ,  arm^ai  in  brac- 
3,  ciò  alia  p'-i  ^ -cibile  disperazione .  Col 
„  cuore  sul  labbro  reclama  dai  suo  Re  giof 
,2^:.  Stizia ,  e  clemenza  0  „ 

Enrico  Traslow  « 

Di  presentarla  al  Re  son  risoluto. 
Car,  Sposo  ,  seguirti  io  voglio  . 
Cri.  Diriga  il  Cielo  i  passi  vostri  . 

A  4  Caf. 
{\)  Jfvvéeìnandosì  ad  essi* 
(2)  Mentre  scrive  se  gli  spegne  il  hmCt 
(5)  AprsnAo  In  finestra  ♦ 
(4}      dà^  la  supplica  ^ 


8  A   T  0 

Car.  Andiamo.  {\)  % 
Ma  se  sei  d  scacciaco 
Come  Io  fosti  finor? 
Enr.  Manfeld ,  figlio      '  ' 

Del  mio  fatai  nemico,  mi  promise 
.  L  accesso  fino  a]  Re. 
Car.  Io  voglia  il  Cielo  f 
Enr.  Andiamo,  o  cara  sposa.  Cari  fi.?? 

Venire  a  questo  sen...  Oh  come  io^tremo! 
^a^  Nei  nume  protettor  degr  innocenti  i 
Confida    o  sposo  amato  .  Ti  sia  guida 
ia  virtude,  e  1' onor .  la  del  confida! 
Lm.  C^r.  Cri.  a  7. 
Giusto  Dio,  che  gl'innocenti 
f^-         Di  protegger  prendi  cura; 
Da  quest'orrida  sciagura 
:   ^  Deh  !  ci  togli  ,  per  ^ietà  f 
5e  li  Sovrano  a  te  somiglia, 

Grande  Astrea ,  men  vo  sicur^  » 
Questa  povera  famiglia  * 
In  tal  dì  consolerà,  partono^ 


SCE- 

(i)     ìncamhano  \  pùi  fermandosi  ambì  rìfiet- 

tono  9 


PRIMO,  9 
SCENA  IV. 
iterno  di  an  magnifico  Padiglione  ov  è  ac- 
campato Federico,  Il  fondo  in  prospetto  a 
suo  tempo  si  deve  aprire,  e  lasciar  vedere 
parte  del  Campo.  Due  sentinelle  sono  al- 
r  ingresso.  Si  sente  in  lontano  a  suonare  la. 
diana   da'  Tamburi  ;  quindi  si    aprono  le 
tende  rn  fondo,  ed  entrano  molti  Ufficialij 
I  Ajutanri  ,  cantatvdo  il  segu  me  Coro  per  Jl 
!  levare  dsl  Re  .  Da  un  lato  de'la-  sc-na  vi  ù 
un  piccolo  tavolino  riccam.2iir:^  coperto  ,  con 
r  occorrente  da  scrivere     ed  una  sola  sedk 
appog^gio  per  il  Re . 

Coro  di  Ajutanti* 

V 

iva  il  prode  »  viva  il  forte  ^ 
il  cerror  del  Trace  fiero: 
Viva  il  magno  condortiero 
Viva  il  padre  viva  il  Re. 
SCENA  V. 
Zntravo  ì  due  Generali  ^  il  Tenente^  MjnfeìA^ 
gii  uffizi  ali  :.  indi  Federico  dalT  interno  del'- 
lì  tenda  .   Tutti   uno  dopo  V  altro  vanno  a 
baciare  la  mano  al  Re  . 

A  dd\&  mio  Saller  .  Mollendorf  addio. 
Del  Ministro  Manfeld  voi  siete  il  figlio? 

Ve^i.  Fedele  servo  di  Vostra  Maestà  . 

FedV  Qiiìnto  ancor  non  si  vede!  Veramente 
Per  un  uomo  di  lettere 
La  vira  militare  é  un  poco  dura.     \  ' 
Mi  piace  aver  d'  appresso 
Va  uom  di  tanro  merco.  La  dli^isa 
Del  soldato  ^  lo  so    non  è  p(ji  lui 

A  4 


Mi  giovano:  le  massime 
"S'^J^osl  pregiato. 

red.  (  Và  fingermi  irS  £^0^  '  L^'^T ; 

-^^^'  fniato  suo  Sovrano- 
i.  umil  servo  si  presenta 
ni  baciar  l'  augusta  mano 

F*^        M  ^°^.'='^f.^"f^Sli  »  Signor  .  (a) 
fed..      Non  SI  dia  cotanta  pena  . 

•  n;r-  occorre,  mio  Signor. 

^«/.  Mio  Prence  ,  in  cHa  mancaf  ? 
■fed.  baiìo  irritato 
Per.  h  vostra  pigrizia  a, 
iivets  tjuesra  marie 
Dormito  un  poco  troppo  . 
u^alzarvi  a  buon  mattino. 
M:  avete  pur  promesso  . 

ìf^^f"  Maestà  però  s'»  aliato  adesso. 
^ed.  Bravo  Qumto!  mi  piace  (j; 
-LO  stil  franco,  e  sincèro  . 
A  voi  Signori 

Rendo  grazie  de'  vostri  buoni  augurj .  C4) 

Si  pone  a  sedere  al  tavolino  ^  ,j 
itf  carta  • 

(2)  Vual  baciargli  la  mino,  e  Vederko  la  rkìra  , 

S   Ìp^';  ^'^A""''^  r.f''"^'  '"^""O' 

W  Aslf  J/^tantj  ,  e  General I  che  /  inchina- 

m  e  pm»m Ktm  Q^im  ,  La  tendt  ti  caia. 


redi  Andiam  :     apra  T  udienza  • 
k^n.  (  V  infelic-  Traslow  iatroduca^ 
Air  udienza  del  Re*  Sq  H  padre^  mio 
Jpu.  crudele  eoa  lui ,  no  >  f^ol  •  ) 

i  S  C   E   N  '  A  Vll.^ 

'   Manfeld  y  s'  inchina  pomnd^  yam  cam 
S  Tav&lim  i  e  detti  • 

Fè^i.  A^ddio  Manfeld. 

Man,  Maestà  ,  bacio  la  rnano .  (i) 

Wed.'  Entrino  i  supplicami  .  (?) 

S   C   E    N    A  Vili. 
Ballerina  eh'  tntra  disinvolta  y  ^  detti 

Eal.  M 

aestà  men  vado  a  Londra  : 

Poi  passo  in  Inghittma  , 

Ove  spero  di  fare  la  defTtu 

pi  quella  capitale  • 

Eccovi  il  memoriale  :  (3) 

Mi  bisogna  denaro  pel  viaggio  ; 

E  sapendo ,  che  è  tutto  carità 

Perciò  ricorro  a  Vostra  Maestà 
Fed.  la  guarda.  Manfeld  ,  date  un  Fiorino. 
Un  Fiorin  i  Bagattella  l 

Era  più  generoso 

Oliando  non  era  Re 
Wed.  Come-  privato 

j  A  6  Era 

(i)  Baciando  la<  mano  al  Re  . 

1(0;)  Manfeld  p.  aprire,  la  Tenda  in  fondo  y  € 
si  vedono:  molti  supplicanti  col  memcnale 
per   entrare  .    Manfeldi  li  respìr/g^  y  e  fa  en^ 

I    trare  la  Ballerina  con  cortesìa \, 

(3}  M  prss^nta  la  supplica  ^-^ 


12  ATT 

Se  fui  pur  scioperato , 
Ora  che  Re  son'  io 


Fo  quello  che  a  me  deffa  il  dow  mio . 
Ba    Un  Fiorino!  E  che  far  f  Ci  vuol  paT  °nza 

A  Londra  andiamo. 

Che  di  babbei  11  mondo  é  pieno  assai!) 


se    E    N    A  IX. 


parte  ^ 


Il  Tenente  Manfeìd  introduce  Carlotta  ed  Enrha 
con  ipglt^  ed  impedisce  agl'i  akr't  dt  tràran. 
Calano  le  tende  in  fondo. 

T en.         inoltrate  ,  kidìcì  l 

Ite  a  prostrarvi  a'  piedi  del  Sovrano. 
^rir.  s^^etta  a'  piedi  del  Re.    Carlotta  restm 

rm./^^r  in  qualche  distanza  con  i  figli . 
-tea,  Lhi  vedo?  Il  traditor  ! 
Man,  (  Fato  inimianol  ) 
£>ir.    Deh^  signor  i  mira  al  mo  piede 
L'  infelice  calunofato  : 
Da  un  crude!  perseguitato 
Fido  cgiaor  al  suo.  bpon  Re. 
I^sd.     (  E^fìa^  ver  . .  .  fossi'  ingannato  f. 

^"^'^^^^bi  pià  la  certa-  prova. 
C^r.     la  pietà,  si^^nor  ti  muova,. 

O  qui  spiro       regio  piè* 
iif/.     (  [n  vedi?rlo  in  tale  srato 

Compassion  si  desta  in-  me.  Y 
Man.   {  ehi-  iÌ3  mai  lo  scellerato 

Che  V  irga^sso  girl  gii  dié  ,  )■ 


PRIMO.  S5 
Fed.    (  Q?al  contrasto  nel  mio  pelta 
Man.^^    t'an  pietà  ,  stupore ,  e  sdegno  ì 
In  favor  di  qu^V  indegno 
Importuna  è  la  pietà.  ) 
Enr.    (  Qpal  contrasto  nel  suo  petto 
Car^aj.   tan  pietà ^  stupore,  e  sdegno*..-* 
Qrii.       In  sì  atroce  ,  e  fiero  impegno 

Ah  trionfi  la  pietà  •  > 
Man.   Traditor:  Osasti  ancora 

Presentarti  al  Re  davante  ì 
Car.    Queir  intrepido  sembiante 

Non  presenta  un  traditor  . 
Fed.     Si  discacci  quell  audace  . 
Enr.     Per  quest'anime  innocenti  (i) 
Car.^'^    Deh  !  consolaci  ,  o  signor  ^ 

La  pietà  ti  parli  al  cor. 
Man.  Vada  lungi  il  traditore 
Enr.  ,  Car.  a  2. 
Ah!  pietà  l.-.  .  ^ 

Man.  Cotanto  ardite  : 

Enr.  y  e  Car.  a  2* 
Ah  crudelt  . 
Qui.  Tosto  obbedite  .  ar  saldai 

5.    Fanno  orribile  contrasto 

Vari  affetti  in  tal  momento^ 

Come  il  sibilo  del  vento 

Cb'  indi  porta  a  naufragar .  (a) 


SCE-, 

(i"^  Gli  presentano  ì  fytr» 
(2)  /  soldati  trascinano  fuori  d'ajla   fupda  £- 
fico  ^  e  Carlotta  cen  i  f^li*  il  ^^'-^ 


J*  A   T  T  O 

SCENA  X. 

Manfeìd  solo^:  indi  il  Tenente^ 

Man.  Alcuno  m'v  tradisce.  In  questo  Ice©, 

Come  iBpltrarsr  Enrico?- Avea  vietato. 

Ui  dargli  qui  i  ingresso.. 

Chi  fu  mal  il  traditori, 
Ten.  Ahi  padre  la  stesso 
Ma»c  (  ome  1 

Ten.  Non  ti  sdegnar .  Intenerito 
Dei  misero  agii  affanni  ,  e  inorridito- 
D  esserne  la  cagion ,  benché  innocente 
A  questa  sua  richiesta  ho  acconsentito 
Man.  Lontre  il  divieto  mio  ? 
Ten.  Deh  i  Padre  amato! 
Troppo  perseguitato 

tìnor  r  infelice.  Ornai  deh  cessa.. . . 
Man.  Egli  solo  poteva  al  Re.  proporre 
D  avanzarti  di  grado  . 
Celebrò  i  fasti  de'  rivali  tuoi, 
E  noi  fece  di  te. 

Provi  la  mia  vendetta  .  Io  sol  aoter 
Farlo  credere  reo  di  fellonìa  . 
Ten..  E.  i)  cor  ti  resse?  Enrico,  aoa;  doveai 
lisser  con,  altri  ingiusto  .. 
Confessarlo  degg-  io  , 

Sul  cammin  del  valor  v' é  chi  mUvania. 
man.  1  aci  intesa  abbastanza, 
Figlio  indegno  di  me.  Non  arrossisci; 
Nel  confessarlo?  Se  valor  non  hai , 
Se  ancor  di  Lauri  il  crin  non  adornasti  , 
kuxoa  prodi  i  nostr' Avi,  e  questo  basti.'. 

partono .  ^ 


SCE, 


PRIMO.  15 
SCENA  XI. 

Jcramp.^mruo   con    Padiglioni,  Baracche 
4i    V^v^ndiere,    Soldati  che  giocano, 
altri  che  bevono,  e  varie  sentinelle* 
Coro   di  Soldati  • 

Pi-no  ài  gioja  il  core 
Beviamo  ii  buon  liquore  . 
tvviva  i  Viva  am  ore  , 
La  vita  militar  . 
SCENA  Xll. 
Enrico  entra  guardingo  con  una  carta 
in  mano  ,  s  datti  . 

%nr  S^rò  in  parte  coatc^nro  .  La  vendetta 
Cotnmcierò  a  guatar.  Gofi  questo  scruto  ^ 
Che  tosto  affig:^er  voglio, 
11  troppo  factl  Re  conosca  alnne 
L'  ingiusto  suo  rigore  ; 
£  con  tai  motti  se  §r  incida  il  core. 

entra  . 

Si  odono  i  Tamburi.   La    truppa  va  sotto 
t  armi.  Forma  un  quadrato.    Si  suona 
la  Banda  militare,    ed   esce  Federico  , 
seguito  da  Qj^nto,  Generali  ,  Ujìziah  ^ 
Manfeld  ,  e  Ajutanti  . 
fed  passa  in  rivista  la  Truppa  al  suono  della 
musica  mani  ale  ,  indi  dice  : 
Qumto,  già  v'  ordinai 
Di  farmi  preparare  in  questo  ca  npo 
Il  pranzo  questa  mane  . 
Qui.  E'  prepa'-ato  ,  o  Re.  ^ 

si  porta  una  mensa  preparata* 
ted.  Sediamo  a  mensa  • 

Sai- 


16  ATTO 

Sailer    Mollendorf  ,  Manfdd  a«corà. 

io  godo  quando  vedo 

I  wm  frarelli  d'armi  intorno  a  me. 
Siedono  t  nomi  fiati. 
Qji't.  Ed  io  ?  . 
^ed.  Ptr  voi  signor  luogo  non  v'è.  | 
ÒJ^'.  io  devo  digiunare  ^  '^^^^^"-^a. 

F^'n^^Tl'         "^'''"'''-^a  battaglia. 
^Y'/"  Piccola,  SI  nor,  la  m^a  porzione. 

I  bocconi  p,ù  grossi  fur  per  ;.oi. 
lo  non  son  sazio  ancora  , 

Ho  un  appetito  estremo  . 
Fed.  Vtncansi  le  battaglie,  e  manderemo  i 

II  Tenente  Manfeld  con  carta  in  rnàno  i  !« 
^  ^  detti. 

^1"  ^strvT'r'f  "7'  <=°^*ret  J 

^  paiesarvi  un  foglio  menzoaniero 
Che  ad  un  lembo  fu  appèso  * 

_  Del  vostro  padiglione  . 

i-ed.  Lo  porgete,  legge  in  fretta. 

l  E'  inoan'no'^T  ' 
"  £;   inganno  della  gente. 

"  li  A.lt'  ™'f"°  augusto 
"       debole  e  talor  forse  anche  inoiusfo 
Giusto  Ciel!  che  lessi  mai  •  " 
Un  h belio  sì  crudele! 
Contro  me  tai  sensi  rei  » 
che  spendo  i  giorni  miei , 


PRIMO.  X7 

Per  comun  felicità  1 
Ingiustizia  così  nera 
Come  un  Re  soffrir  potrà  1 

resta  fremente 
/•jffQiial  delitto!  Qual  tnenzognal 
ro  •     Chi  r  iniquo  mai  saràS 
d.    S'ascondesse  nelP  abisso 

Vuò  trovar  il  traditore. 
dn.  (  Fosse  Enrico  ?  .  •  .  II  ^^^^^ 

Su  colui  si  sazierà,  ) 
d.    Sulla  testa  dell' indegno 

C.ie  si  pubblichi  una  taglia 
Di  due  mila  Federichi  , 
S' eseguisca  imnantinente» 
'an.   Eseguito  or  or  sa^à  • 

Manfeld^  e  il  Tenente  partono. 
SCENA  XIV. 
Federico  ,  Quinto  >  e  Cora. 

d.    Dimmi  il  ver:  ti  sembra  il  regno 
Una  cosa  da  invidiare? 

ut.    lo  non  so  che  mai  pensare  , 

Ah  signor,  non  sono  in  m«  • 
SCENA  XV. 
Manfeid  ritorna^  e  detti  ^ 

lan.  Sarà  il  bando  pubblicato  , 
Fia  palese  il  detinquent?  • 
E'  già  teso  il  forte  aguata  ^ 
E  colui  noi  può  evitar 
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SCENA  XVI. 
Tenente  Manfeld  ,  e  detti  . 

^en.    iVlio  signor  :  Enrico  implora 
r  j     ^     tornare  al  regio  piede  . 
i-ed.    Qtji  queir  alma  senza  fede! 

Che  richiede  mai  dà  me  ? 
de».  Per  scoprirvi  il  delinquente 
^  ,  to'""»  al  vostro  piè. 

iea.    Che  mai  sento  !  fia  pur  vero  ! 
™-  .Non^  credete  a  un  menzognero . 
rea.    (  D_i  dubbiezza  ho  piena  1'  alma 

Che  risolvere  non  ^o.  ) 
Ten.    Mio  signor,  mi  comandate  I... 
±^ed.    Che  faròi»  ..  dubbioso, 
f"»-^  Non  l'ascoltate. 

Jied..    Venga  pur  ,  1'  ascolterò  .  Tenente 
^    ^    C    E    N    A  XVil. 
ii«r/fo  comparisce  nel  fondo  deHa  scem 
ferma  mesto ,  e  cuncentrattì  , 
Breiie  silenzio 

^eà.       y  aria  ,  ti  spiega  ; 

Chi  è  il  delinquente  j. 

Che  r  emp  a  satira. 

Mi  fabbricò  f 
r-nu       Da  solo  a  solo 

Al  mio  sovralio. 

Tutto  palese 

T,d        T  ^°        ^''^  • 
rea,        i  u  con  me  solo  ? 

T'appagherò.. 

Af*»  Tutti  partite,    al  segnilo  ». 

Mane     Non  vi  fidate  : 
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I  Del  Re  alla  guardia 

lo  resterò . 
d.      Col  Re  son'  io  i 
Io  il  guarderò  • 
tutti  partono  r  ^cetto  1  segmntu, 
S   C    E    N    A  XVilL 
Enr  'm  ,  e  Federica  ^ 

ed,   Ti7u  del  fatale  arcano 

Scioglier  dicesti  il  nodav 
nr»    I  voti  del  savram 

Eccomi  ad  appagar. 
ed.    Il  reo 

nr.  Soa  io  r  indegno  e. 

ed^.    Iniquo  a  questo  segno 

Non  ti  sapea  pensar  ». 
nu   Deh  1  sazia  m  me  lo  sdegno 
Ma  degnati  ascoltar  *. 
L'  afflitta  mia  consorte 
I  jfi  li  miei  meschini 
Son  pallidi  v  e  consunti 
Quasi  ,  che  preda  a  morte 
Ecco  d'  un  padre  miisera 
Lo  stato  deplorabile  . 
G  à  la  ragion  perdei  , 
E  disperato  5  e  torbido 
Mi  resi  reo  con  te» 
Puniscimi  y  il  %m  sdegno 
Tutto  si  sfoghi  in  me.  sUngtnocchta^y^ 
Fed^^  (  Ah:  come  quelle  lagrime 
Mi  piombano  sul  corei 
Ravviso  un  traditore  > 
Ma  pur  mi  fa  pietà  .  )• 
Knn   Con  la  mia  sola  morte 
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Finisca  il  tuo  rigore  ; 
Mi  rese  mancatore 
Fatai  necessità  . 
Fed.    Empio  I  T' attende  morte . 
^nr.    Intrepido  l'aspetto. 

Solo  una  grazia,  o  Sire, 
r-  j  ?,  °^  implorar. 

^ed.    Favella  pu,-  ;  t'  ascolto  . 
£«r.  mila  Federichi 

i^a  vita  al  Re  vendei  : 
Or  questi  i  tìgli  miei 
Servano  a  sostentar, 
i^f^.    (  Ah  di  cosrui  la  voce 
Mi  sfcua  a  lagrimar. 

£>2r/Va  rfwa  in  fondo  abbattuto  , 
SCENA  XIX. 
^on  tm  cenm.  Federico  fa  r}e>itrari  tutto 
il  seguHo  ,  Mtnfeld  ,  Qj<into  y 
Tenente  y  e  Coro. 

Fed.    Oi  custodisca  il  reo. 

~      ,  .       Emico  è  condotto  vìa  . 
^1  rechm  qui  sul  fatto 

T     '  "''^^  F'^Jerichi .    a  Manfeld  . 
Ma».    Tutto  SI  eseguirà  . 

parte    e  torna  subito  con  borsa  à't  denari, 

SCENA  Uitima. 
nett,  ,  eccetto.  Enrico  ,  poi  Carlotta  , 
Cristina  y  e  fanc tulli  . 

Fed.  afflitto.  j3el  prigfonier  la  moglie 
òia  tosto  qui  condorta  . 

fi'     T  ,  .  ad  un  ufficiale. 

in  cerca  del  consorte 
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Appunto  venne  quà  .      .„  ^  .  , 
d.    Sia  tosto  qui  introdotta,  ali  ujfiziale. 
in.   (  Che  mai  da  lei  vorrà.  ) 
Gli  ordini  del  mio  Prence 
Eccomi  ad  eseguire  . 
Voi  consolate  ,  o  Sire , 
Que5>t'  alma  ,  questo  cor  . 
P^l.    Prendete  .  Quel  denaro  ^ 

Mitighi  i  vostri  affanni  • 
m    Ah  1  viva  pur  miU'  anni 

Il  mio  benefattori 
fd.    Vel  dà  vostro  consorte  . 
ar.    Alfin  ,  delP  empia  sorte 
Ei  fu  trionfator . 
Gli  ridonaste  alfine  , 
Mio  Rege,  il  vostro  amor^ 
Tutti ,  e  Caro  . 
(  Non  ebbe  ancor  la  misera 
L'  ultimo  colpo  al  cor  .  ) 
lan.   (  Alfin  del  reo  nemico 

Sarò  trionfator  .  ) 
:ar.    Venite  ,  o  figli  miei 

A'  piè  di  sì  buon  Re  . 

gli  presenta  ì  pglt  ^ 
'ed.    Andate  ...  non  occorre  . 

(  Ah  più  non  sono  in  me  •  ) 
'2ar.    Io  vado  il  caro  sposo 

A  stringere  al  mio  seno. 
Sarà  Ignito  appieno 
acerbo  mio  dolor  • 
:;r;.     Vtnue.  il  caro  sposo 

Strir  ete  a!  vosno  seno  « 

Or  fi^^cre  appiano 

Ua  così  ilo  dolor  •  . 

Tut- 
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Tunì. 

Or  crede  il  caro  sposo 
Di  stringere  ai  suo  seno 
Misera  1  Qual  veleno 
Le  reclieranno  ai  cor  ! 

Fine  dilP  atto  primo  « 
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SCENA  PRIMA. 

Interno  del  Padiglione  some  nell'Atto  Primo. 

i^HÌtito ,  e  $  due  Generali . 

Qui.  Io  vi  narro  con  pena ,  o  Generali , 
Il  destino  del  elisero  Traslow 
Risulta  dalle  accuse, 
Dal  Ministro  Manfeld  presentate , 
Reo  d' alto  tradimento  . 
Ch'  egli  sacrificasse  un  reggimento 
Neil'  ultima  battaglia 
Si  vuol ,  d' intelligenza  col  nemico  ; 
Infin ,  reo  del  Libello  contro  il  Re  , 
Convinto  ,  e  confessato. 
Dell'  infelice  Enrico  ecco  la  sorte 
Se  lo  conferma  il  Re ,  i'  attende  morte . 
S   C    E    N    A  II. 
Federico ,  e  detti . 

T,d  Ouai  sono  i  resultati  del  Consiglio  ? 

Qui  Glhreserta  le  carte:  Federico  h  osser- 
va ,  e  si  turba.  Passeggia  ,  prende  Tabacco  , 
e  fa  cenno  a  tutti  di  ritirarsi  •      ^      ,  . 

Fed  tZov^  è  dunque  reo  ?  Non  è  calunnia 
Come  r  empio  asserìa  1 
Me  solo  avesse  offe-JO 
Col  suo  libello  infame,  . 
Perdnnars<li  saprei      ma  quell  indegno 
Tradì,  coi  suo  Sovran  ,  la  patria  ancora: 
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E'  reo  di  fellonia,  giusto  è  che  mora; 

va  per  firmare  ,  e  si  arresta . 
Ma  che  fò  !  pria  che  di  sangue 
Sia  cospersa  la  mìa  mano. 
Si  rifletta  da  Sovrano 
Per  punire 5  o  premiar. 
II  moral  del  prigioniero 

Or  fa  d'  uopo  esaminar  • 
Fu  buon  Padre,  buon  marito. 
Buon  Vassallo  ,  buon  Soldato 
Coraggioso  ,  franco  ,  ardito 
Al  mio  fianco  mille  volte 
Io  lo  vidi  trionfar  . 
E  poteva  un  sol  momento 
Tai  virtù  dimenticar  «.s 
Si  rifletta  da  Sovrano 

Per  punir  o  premiar  • 
Il  morale  di  Manfelde 

Or  m' è  duopo  esaminar. 
E'  costui  V  accusatore  ; 
Sol  da  lui  le  prove  ottenni , 
Mentre  il  figlio  lo  compiange  , 
Freme  d'  ira  il  Genitore  ... 
Non  porrla  di  qualche  offesa 
La  vendetta  ricercar  !.. 
Voglio  presto  questo  Aglio 
<  Da  me  stesso  interrogar  • 

Sj  rifletta  da  Sovrano 
^*er  punir  o  premiar . 

resta  riflessivo  • 
Ben,  s'esamini  il  figlio  sulT  oggetto 
Delja  sut,  con^passioii  pc!  prigioniero, 
li  rigor  di  suo  pf^dre  ,  è 
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SCENA  UL 
Qarlotta^  prima  di  dentro  ,  poi  fuori  5  Manfeld 
di  dentro  esso  pure  . 

Car-  d'i  dentro.  V  uò  vederlo  • 

Voglio  vedere  il  Re  . 
Man  di  dentro.  Non  è  permesso  . 

E'  occupato  per  or  . 
Fed.  verso  /'  ingresso.  No  ,  non  è  vero  , 
La  misera  s'  innoltri  a  me  d'  avanre, 
(  Qual'  assalto  al  mio  cor,  qual  fiero  istante!  ) 

va  a  sedere. 
SCENA  lYv 
Carlotta  quasi  fuori  di  se ,  seguita  da  Quinto , 
Mollendorf ,  Saller ,  e  Coro  • 

(^ar.  F^edericQ  dov'è?  Dov'è  quel  Prence 
Sì  clemente,  sì  buon,  sì  pio,  sì  grande.^ 
Io  noi  ravviso  in  te  .  Come  !  ricevi 
I  voti  del  mio  cor  grato  ,  amoroso  , 
Poi  m'  inganni  ,  e  m'  uccidi  il  caro  sposo? 
Oh  cielo  !  come  potesti 
Darmi  il  prezzo  esecrando 
D'una  vita  sì  cara?  Ah  I  tei  ripiglia» 
Se  la  gra2Ìa  tu  nieghi  al  caro  sposo  , 
Andrem  di  morte  tra  i  ferini  artigli 
-Yit^i"^^  volontarie  e  madre,  e  figli.  / 
Piombi  la  falce  barbara 

Sul  capo  al  mio  consorte  • 

Vittima  aggiungi  a  vittima. 

Mandaci  preda  a  morte  , 

Il  suo  beato  spirito 

Non  fia  dal  mio  diviso: 

Il  fortunato  Eiiso 

Ambo  ci  accoglierà  c 

R  Fed. 
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fed.    (  Oh  cielo  /  quelle  lagririie 
Pesran  in  mia  pier  .  ) 
Carlotta  inginocchiandosi ^ 
Ah,  mio  clemente  Re! 
Prostrata  al  regio  piè  3 
Imploro  dal  tuo  cor 
Al  fiero  mio  dolor 
Qualche  pierade  • 
f^d.    Ah!  si...  del  tuo  dolor  .,0 
Avrò  pietade. 
Carlotta  alzandosi  contenta  ^ 
Quai  gioja  .  qqal  contento! 
Ahi  fiiungè  il  bel  momento! 
Cfii  ma!  potjfà  comprendere 
La  mia  felicità  I 
^oroo  Qual  gioja  I  qual  contento! 

Ah!  giunge  il  bel  momento! 
Chi  mai  potrà  comprendere 
La  sua  felicità  ?    vianQ  • 

parfe  Carlotta  o 

s  e  E  N  A^    v;  ' 

Federico  ,  e  Quinto  ^ 

Ted.  (^uintp  ì 

Qui*  Mio  Re. 

Fed.  Udisti  come  altera 

Dapprima  mi  parlò? 
Qui.  N'ebbe  ragione. 

Fed.  Ragion  \  Quinto  ,  che  parli  ?  v'  ha  diritf 

sitero  ragionar  cori  Federi cq  ? 
Qui.  Federico  deluse 

La  su^  dolce  speranza  , 

Or  deve  perdonar  la  sua  baldanza  • 
Fed,  Io  la  delusi  \ 

Qj4Ì>  Si  :  le  feste  un  dono 
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Ctie  stillava  d'un  sangue  a  lei  §ì  caro: 
Mi  perdoni  il  mio  Re  se  parlo  chiaro. 
ied.  Troppa  ,  troppa  schiettezza  * 
Qu'u  La  verità  non  biasma 

Un  magnanimo  Re.  Fed.  Oggi  mi  spiace. 
Qui.  li  mio  Prence  da  me  sempre  la  udrà* 
Fcd.  E  il  Re  dal  fianco  suo  ti  scaccerà  # 
Con  quella  lingua  schietta 

Da  me  lontano  andrai  ; 

Così  tu  apprenderai 

Il  tuo  dover  qual'  è  • 
Signor  da  te  mi  scacci , 

Perchè  t'ho  detto  il  vero? 

Ad  esser  veritiero 

Appresi  già  da  te . 
Fed.    Vanne  dal  campo  in  bando  , 

Lascia  il  mesiier  dell'  armi  • 
Qui^    Riprenderò  la  toga 

Qui  deporrà  il  mio  brando  J 

Ma  d'  aver  detto  il  vero 

Giammai  mi  pentirò . 
Ftd.    Cotanta  pertinacia 

Punire  ben  saprò  é 
Q^i»    Ah  mio  signori  perdonai 

Il  mio  parlare  audace: 

Ma  un  anima  verace 

Ti  piacque  ognor  premiar  * 
Fed.    (  Or  fìngo  di  sdegnarmi 

Del  suo  parlar  audace  : 

Ma  udire  il  ver  mi  piace  ^ 

È  lo  saprò  premiar  •  ) 
Ped.    Ebben?..  * 
Qs^i*  Signor  •  * .  * 

Fed.  Andrai  .  •  .  o 

Q^i    Fetido  da'  cenni  tuoi  . 

B  2  V»-« 
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Vado  all'  arresto  ? 
Fed.  Attendi  « 

Andrai  .  .  «  , 
Qjif.  Dove? 
Fed,  Al  mio  seno  ^ 

Vieni  ,  mio  vero  amico  j 

Degno  di  premio  5  e  amor! 
Qj4Ì    Chi  pili  di  me  felice 

Se  m'ama  il  mio  signor!  partono. 

S    G    E    N    A  VI. 
Tenente  Manfeld  dall'  interno   dei  padiglione  0 

T...  Ok  C.n  ,„.„o  de„s» 

La  crudeltade  di  mio  p^adre  1  II  Re 
Comanda,  chi  sia  tratto  T  infelice 
Nel  luogo  del  supplizio  in  mt^zzo  all'armi; 
Pda  qaindi  non  s'  esegua  la  sentenza 
Senza  un  nuov'ordin  suo.  E2:li  è  innocente^ 
M'  è  notò  ,  e  tacer  posso  ?  Ma  se  parlo 
Il  padre  io  perdo? 

un  nj}ìzìale  gli  reca  un  faglio  * 
Come!  li  Re  mi  chiama? 
Vadasi  a  lui  .  Potessi 
Sen:^a  perder  T  amico 
Salvar  il  genitore  [ 

Ardentemente  ciò  brama  il  mio  cuore  « 

parte.  . 

SCENA      VII.  ^ 

Carcere  . 
Enrico  ,  poi  Soldati ,  e  Coro  • 

Enr.  itigli!,..  Sposa?  venite 

Abbracciatemi  ancor  pria  che  la  morte 

involi  a'  vostri  amplessi ,  a'  rai  del  giorno  0 
Niuno  m'  è  più  d'  intorno  , 

Tutti 
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Tutti  m'  abbandonaro  !  almen  sapessi 
Se  il  prezzo  del  mio  sangue  , 
Per  il  vostro  alimento,  vi  fu  dato; 
Sarei  men  sventurato  ; 
Andrei  tranquillo  a  morte,  e  ìiero  tanto  ^ 
Che  più  non  verserei  stilla  di  pianto  « 
Nón  verso  queste  lagrime 

Pel  mio  morir  viciti  ^ 

Ma  piango  sul  destici 

De'  cari  i  gli .     s  indmcchìa  ^ 
Cielo  !  a  te  la  Sposa  ,  e  i  Figli 

Raccomando  in  tant'  orror  ì 

Air  estrem^o  de' perigli, 

All'eccesso  del  dolor. 

Sì  sente  air  esterno  un  iamburrb  sborda  ^ 
to  ,  che  si  avvicina  « 

Giunse  alfiti  T  estremo  istante  ; 
Questo  suon  m'annunzia  morte  :  - 
Taci ,  o  core  palpitante  , 
Non  macchiarti  di  viltà. 

Entra  il  picchetto  ,  e  sì  ferma   in  mezzo 
della  scena  . 

Coro  dì  Uffizi  a  lì  . 
Con  le  lagrime  sul  ciglio 

T' annunziam  la  ria  tua  sórte. 
^nté       Non  paventa  della  morte 

Chi  delitto  ili  sen  non  ha  . 

poi  a'  Soldati  * 
Voi  Soldati ,  che  guidai 
Ai  trionfi  ,  ed  à^li  allori  ; 
Che  vedeste  i  miei  sudori, 
Or  Riirate  T  empia  sorte 
Quale  premio  mi  serbò  . 

Coro^ 
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Còro.       Il  dolor  ci  spreme  il  pianto, 
E  frenarlo  non  si  pub. 
Parte  Enrico  in  mezzo  ai  Soldati  .  Il  Co^ 
ro  l' accompagna  ^  si  sente  il   suono  det 
Tamburro  che  gradatamente  diminuisce  • 
SCENA  Vili. 
Accampamento. 
Tutti  i  So  dati  sono  sotto  fe  armi  . 
Quinto^  Generali  y  Manfeld  y  Uffizi  ali  , 

o  r  or  qui  giunge  il  reo  ,  ne  il  regio. 

messo 

A  comparir  si  vede*  «hi  che  pur  troppa 
Morirà  V  infelice  1 
Pòveri  figli  suoi  ì 
Man.  (  Sento  un  inteffto 

Presentimento  ,  che  mi  turba  •  Ignoro 
Qual  ne  sia  la  cagion  .  )  Dov'  è  il  mio  figlio? 

a  Quinto. 

li  sapete  ,  ò  signor  ? 
Qui.  Presso  H  Sovrano  - 

Man.  (  Oh  Ciel!  ) 
Quié  A  se  chiamato  : 

Poi  chiamò  la  famiglia 

Del  misero  Traslow,  ed  ordinommij 

Che  fosse  preparato  il  suo,  supplizio  , 

Ma  che  iion  s'  eseguisse 

Senza  un  espresso  Regio  suo  comando  ^ 

Ecco:  il  meschin  già  viene! 

Sento  il  sangue  gflar  entro  le  vene! 
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SCENA  IX. 
Enrico  accompagnato   dal  Picchetto  sulla 
dritta  da^li    Attori  ,   poi   i  soldati  si 
pongono   dirimpetto    per   /'  esecuzione  » 
Enrico  da  se  stesso  st  pone  in  ginocchio  ^ 
alzando  le  mani  al   Cielo  .    Giunge  un 
Ajuiante  ^  consegna  un^  lettera  a  Qu  -nto. 
Q^iy  Ecco  1'  ordin  del  Re  .  Volesse  il  Cielp 

Che  fosse  la  sua  grazia  I 
Apre  e  legge  ad  alta  voce  .  Tutto  è  silenzio  • 
Conosciuta  V  innocenza  del  Colonnello 
Enrico  Traslow,  lo  rimetto  nella  mia 
grazia  ,  e  gli  dono  il  governo  del  Cartello 
di  Spandau  . 

Quinto   in   segno  di  giubilo   sventola  un 
fazzoletto  ,  Enrico  cade  svenuto  .  Tam-" 
burri  suonano,  G/unge  il  Re,  Carlotta^ 
}  figli  e  corrono  ad  assistere  Enrico* 
Mentre  si  canta  il  Coro  ,   Enrico  e  ingì^ 
nocchio  a  piedi  del  ile.  Manfeld  è  av- 
visato ^  Federico  tratto  tratto  lo  guarda 
c$n  /'  occhialettQ  , 
Coro.     Viva  il  prode,  viva  il  forte, 
11   error  del  Trace  fiero, 
Vjva  il  magno  condottiero. 
Viva  il  Padre,  viva  il  Rei 
fpd.       Sorgi,  innocente,  abbracciami 

ad  Enrico  • 
Mira  chi  ti  ha  salvato , 

addita  il  Tenente  • 
D'un  Padre  scellerato 
Figlio  non  degno  inver  • 
Empio!  sei  reo  di  morte .  ^ 
Enrico  ,  Tenente  a  2. 
F^^rdop  per  lui  chiediamo . 

Mai. 
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Man.  Perdono  mio  buon  .  In  ginocchio.^ 
Fed,       Empio  I  Perdon  non  merti  , 


Ma  Enrico  T  intercede; 
11  figlio  tuo  io  chiede  , 
Assai  di  te  più  umano  : 
Vanne  da  me  lontano  , 
T'  es  lio  da  miei  srati , 
Mi  scordei^ò  di  re. 


Man^       E  non  m'annienta  un  fulmine? 


Enrico  Carlotta  ,  a  2. 
Dunque  ti  stringo  al  core 

Sei  tu  mio  dolce  amore  i 

Oh  sospirato  istante! 

Oh  mia  felicità  I 
La  morte  sol  mia  vita 


ped^       Soldati  ,  in  iui  vedete 
Un  vostro  Generale  : 
Gli  oqori  a  lui  rendete 
Degni  4'  amor  ,  di  fè  . 
Federico  prende   da  un  Generale   un  cap- 
pello y  ed  una  spada ,  la  porge  ad  Enri-- 
€0  ;   questi   al  suono  di  marcia  militare 
passa  attraverso  alle  file  ,  poi  sotto  le 
bandiere  s' ingi nocchia  .  I  Generali  ,  Uf- 
ficcali  lo  alzano^  lo  abbracciano  y   ed  il 
Coro  canta  . 


Viva  il  prode,  viva  il  forte, 
11  terror  del  Trace  fiero! 
Viva  il  magno  condottiero! 
Viva  il  Padre,  viva  il  Re  J 


Oh  Ciel  !  misero  me  ! 


Parte  pieno  di  terrore  c 


Dividerci  potrà. 


Coro  * 
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